
La Santa Sede

GIOVANNI PAOLO II

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 27 ottobre 1993

 

1. Nel corso delle catechesi ecclesiologiche, dopo aver fissato il nostro sguardo sulla Chiesa come
Popolo di Dio, come comunità sacerdotale e sacramentale, ci siamo soffermati sui vari uffici e
ministeri. Siamo così passati dagli Apostoli, eletti e mandati da Cristo, ai Vescovi loro successori
ai Presbiteri collaboratori dei Vescovi ai Diaconi. È logico occuparci adesso della condizione e del
ruolo dei laici, che costituiscono la grande maggioranza del “Populus Dei”. Ne tratteremo sempre
seguendo la linea del Concilio Vaticano Il, ma anche riprendendo le indicazioni e gli orientamenti
della Esortazione apostolica Christifideles laici (CL), pubblicata il 30 dicembre 1988, a seguito del
Sinodo dei Vescovi del 1987.

2. È abbastanza noto che il vocabolo “laico” proviene dal termine greco laikós, che a sua volta
deriva da laós: popolo. “Laico” dunque significa “uno del popolo”. Sotto questo aspetto è una
parola bella. Purtroppo una lunga evoluzione storica ha fatto sì che, nel linguaggio profano,
soprattutto politico, “laico” abbia assunto un significato di opposizione alla religione e in particolare
alla Chiesa, così da esprimere un atteggiamento di separazione, di rifiuto o, almeno, di dichiarata
indifferenza. Tale evoluzione costituisce certamente un dato increscioso.

Nel linguaggio cristiano invece si dicono “laici” gli appartenenti al Popolo di Dio, e più
specialmente coloro che, non avendo funzioni e ministeri legati al sacramento dell’Ordine, non
fanno parte del “clero”, secondo la distinzione tradizionalmente stabilita tra “chierici” e “laici” (cf.
CIC, can. 207 § 1). I chierici sono i ministri sacri, cioè il Papa i Vescovi, i Presbiteri i Diaconi; i laici
gli altri Christifideles, che, insieme con i Pastori e Ministri, costituiscono il Popolo di Dio.

Facendo questa distinzione, il Codice di Diritto Canonico aggiunge che dalle due parti – cioè
chierici e laici – vi sono fedeli consacrati a Dio in modo speciale con la professione,
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canonicamente riconosciuta, dei consigli evangelici (can. 207 § 2). Secondo la distinzione
ricordata sopra, un certo numero di “religiosi” o di “consacrati” che emettono i voti ma non
ricevono gli Ordini sacri, sotto questo aspetto devono essere annoverati tra i laici. Tuttavia per il
loro stato di consacrazione, occupano un posto speciale nella Chiesa di modo che si distinguono
dagli altri laici. Da parte sua, il Concilio ha preferito trattarne a parte, ed ha considerato come laici
coloro che non sono né chierici né religiosi (cf. Lumen Gentium, 31): e questa ulteriore distinzione,
senza comportare complicazioni o confusioni di ordine dottrinale, è utile per semplificare e
facilitare il discorso sui vari ceti e categorie presenti nell’organismo della Chiesa.

Qui adottiamo la triplice distinzione accennata trattando dei laici come membri del Popolo di Dio
che non appartengono al clero e che non sono impegnati nello stato religioso o nella professione
dei consigli evangelici (cf. CL 9 e CCC 897, che riprendono il concetto del Concilio). Dopo aver
parlato dello stato e del ruolo di questa grande maggioranza di componenti del Popolo di Dio,
potremo successivamente parlare dello stato e del ruolo dei Christifideles religiosi o consacrati.

3. Pur facendo osservare che i laici non sono tutta la Chiesa il Concilio intende riconoscere
pienamente la loro dignità: se, sotto l’aspetto ministeriale e gerarchico, gli Ordini sacri collocano i
fedeli che li ricevono in una condizione di particolare autorità in funzione del ruolo che viene loro
assegnato i laici hanno in pienezza la qualità di membri della Chiesa, tanto quanto i ministri sacri o
i religiosi. In effetti, secondo il Concilio, “sono stati incorporati a Cristo col Battesimo”, e hanno
ricevuto il segno indelebile della loro appartenenza a Cristo in virtù del “carattere” battesimale.
Essi fanno parte del Corpo mistico di Cristo.

D’altra parte, la consacrazione iniziale, compiuta col Battesimo li impegna nella missione di tutto il
Popolo di Dio: “nella loro misura” sono “resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di
Cristo”. Dunque ciò che abbiamo detto nelle catechesi che trattavano della Chiesa come comunità
sacerdotale e comunità profetica, si applica anche ai laici, che, accanto ai membri della Chiesa
investiti di funzioni e ministeri gerarchici, sono chiamati a sviluppare le loro potenzialità battesimali
in comunione con Cristo unico Capo del Corpo mistico.

4. Il riconoscimento dei laici quali membri di pieno diritto della Chiesa esclude l’identificazione di
questa con la sola Gerarchia. Sarebbe una concezione riduttiva, e anzi un errore antievangelico e
antiteologico, concepire la Chiesa esclusivamente come corpo gerarchico: una Chiesa senza
popolo! Secondo il Vangelo e la tradizione cristiana, la Chiesa è una comunità in cui c’è una
Gerarchia, sì, ma proprio perché vi è un popolo di “laici” che deve essere servito e guidato sulle
vie del Signore. È auspicabile che di ciò prendano sempre più coscienza sia i chierici che i laici
lungi dal considerare la Chiesa dall’esterno, come una organizzazione che si impone ad essi,
senza essere loro “corpo”, loro “anima”. Chierici e laici, Gerarchia e fedeli “non ordinati”, sono
l’unico Popolo di Dio, l’unica Chiesa, l’unica comunione dei seguaci di Cristo, sicché la Chiesa è di
tutti e di ciascuno, e tutti siamo responsabili della sua vita e del suo sviluppo. Anzi, rimasero
famose le parole di Pio XII, che in un discorso del 1946 rivolto “ai nuovi Cardinali”, affermava: i
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laici “debbono avere una sempre più chiara consapevolezza, non soltanto di appartenere alla
Chiesa, ma di essere Chiesa” (AAS 38 [1946] 149, cit. in CL 9 e CCC 899). Dichiarazione
memorabile, che segnò una svolta nella psicologia e nella sociologia pastorale, alla luce della
migliore teologia.

5. Questa stessa convinzione è stata affermata dal Concilio Vaticano II, come consapevolezza dei
Pastori (cf. LG 30).

Bisogna dire che negli ultimi decenni era maturata una coscienza più netta e più ricca di questo
ruolo, col contributo, oltre che dei Pastori anche di esimi teologi e di esperti di pastorale che, prima
e dopo l’intervento, di Pio XII e il Primo Congresso Mondiale per l’Apostolato dei laici (1951),
avevano cercato di chiarire le questioni teologiche concernenti il laicato nella Chiesa, scrivendo
quasi un nuovo capitolo della ecclesiologia. A questo erano serviti anche gli incontri e convegni, in
cui uomini di studio ed esperti di azione e di organizzazione mettevano a confronto i risultati delle
loro riflessioni e i dati acquisiti nel loro lavoro pastorale e sociale, preparando così un prezioso
materiale per il Magistero papale e conciliare. Tutto rientrava però nella linea di una tradizione che
risaliva ai primi tempi cristiani, ed in particolare alla esortazione paolina, citata dal Concilio (cf. LG
30), che a tutta la comunità chiedeva la solidarietà e ricordava la responsabilità del lavoro per
l’edificazione del Corpo di Cristo (cf. Ef 4, 15-16).

6. In realtà, ieri e oggi innumerevoli laici hanno operato ed operano nella Chiesa e nel mondo
secondo le esortazioni e le richieste dei Pastori. Essi sono ben degni di ammirazione! Accanto a
quelli che svolgono un ruolo più appariscente, molto più numerosi sono i laici che senza attirare
l’attenzione, vivono intensamente la loro vocazione battesimale, effondendo nella Chiesa intera i
benefici della loro carità. Dal loro silenzio fiorisce un apostolato che lo Spirito rende efficace e
fecondo.

Ai fedeli di espressione tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit der inständigen Bitte, Eurer Verantwortung als Laien in Kirche und Gesellschaft in Verbindung
mit Euren Bischöfen und Priestern gerecht zu werden, grübe ich Euch alle sehr herzlich. Mein
besonderer Grub gilt den Teilnehmern an der Wallfahrt des Bistums Mainz unter der Leitung
unseres geschätzten Herrn Bischofs Lehmann, ebenso den zahlreichen Schülerinnen und
Schülern aus Deutschland und Österreich sowie den Polizeibeamten aus Graz und aus Fulda.

Euch allen, Euren Lieben zu Hause sowie den mit uns über Radio Vatikan und das Fernsehen
verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.  
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Ai fedeli di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

A tous les pèlerins francophones, j’adresse mon bien cordial salut. En particulier, je suis heureux
d’accueillir le pèlerinage de Poitiers, avec son éveque Monseigneur Rozier, à l’occasion de la
conclusion du synode diocésain: je leur dis mes encouragements à avancer sur les routes de
l’Evangile, en esprit de communion missionnaire. Je salue également les représentants de
grandes entreprises, “ Elf ” et les “ Trois Suisses ” notamment; j’apprécie leur désir de rencontrer
l’Eveque de Rome au cours de leurs voyages d’étude.

Je voudrais dire toute mon affection aux membres de l’Association valaisanne de la sclérose en
plaques, les malades et leurs accompagnateurs bénévoles: je les encourage dans l’épreuve et
dans leurs efforts pour combattre la maladie; je les confie de grand cœur à la bienveillance
maternelle de Notre–Dame.

A tous, je donne volontiers ma Bénédiction Apostolique.  

Ai pellegrini di lingua inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I extend cordial greetings to the pilgrims from the State of Chuuk in Micronesia: May your journey
to the See of Peter strengthen you in faith and generous service. To all the English speaking
visitors and pilgrims, especially those from England, Ireland, India, Canada and the United States,
I offer heartfelt good wishes that your visit to Rome will be a time of spiritual growth and renewal.

Ai pellegrini del Giappone  

Sia lodato Gesù Cristo!

Carissimi pellegrini provenienti da ogni parte del Giappone.

Voi nutrite una grande devozione verso la Madre di Gesù, come evidenzia il nome particolare del
vostro gruppo. E poiché questo mese è dedicato al Rosario, vi esorto caldamente a recitarlo
sempre e bene, anche perché sul mondo si stabilisca la vera giustizia e la pace.

Con questa esortazione desidero impartirvi la mia Benedizione Apostolica. Sia lodato Gesù Cristo!

Ai fedeli di espressione spagnola  
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Amadísimos hermanos y hermanas,

Mi cordial bienvenida a esta audiencia a todos los peregrinos y visitantes de los distintos Países
de América Latina y de España.

En particular, al “ Grupo Mariano Virgen de Guadalupe ”, de México. Igualmente, a los integrantes
de la “ Asociación Pequeños Arroceros ”, del Perú, y a las Comunidades Neocatecumenales de
Valencia (España).

A todos bendigo de corazón.

Ai fedeli di lingua portoghese

Queridos Irmãos e Irmãs,

Saúdo afectuosamente todos os peregrinos de língua portuguesa, nomeadamente o grupo de
brasileiros de ascendência italiana vindos do Estado de Espírito Santo. O Senhor está convosco e
conta com todos! Como penhor da Sua graça e paz nas vossas vidas, concedo–vos, extensiva
aos vossos familiares e amigos, a Bênção Apostólica.

Ad alcuni gruppi di lingua italiana  

Rivolgo un saluto cordiale ai pellegrini di lingua italiana, in particolare al folto gruppo
dell’Associazione Nazionale Lavoratori Anziani d’Azienda, proveniente dall’Emilia Romagna.
Carissimi, voi vi proponete di tenere alto il valore fondamentale del lavoro praticato con fedeltà e
mettete la vostra pluriennale esperienza a servizio delle nuove generazioni. Auspico che possiate
perseguire sempre con successo tali obiettivi, più che mai validi nell’attuale società.

Saluto anche gli studenti che ieri hanno ricevuto dal Presidente della Repubblica Italiana
l’attestato di “Alfieri del Lavoro”; mi congratulo con loro e li esorto a mettere a frutto la buona
preparazione conseguita.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Carissimi, desidero adesso rivolgere il mio saluto ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli qui
presenti.

Invito voi, giovani, a trasmettere col vigore della vostra età il messaggio della salvezza evangelica,
che i Santi Apostoli Simone e Giuda, dei quali domani celebreremo la festa, hanno testimoniato
con la loro vita.
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Esorto voi, ammalati, ad essere coraggiosi nell’accettare il dolore, con spirito apostolico e
missionario.

E voi, sposi novelli, arricchite sempre la Chiesa mediante il vostro amore fedele e fecondo. A tutti
la mia apostolica benedizione.
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